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POLITICA INTERNA DOMENICA 22 MARZO 1992 

Il presidente della Repubblica visita la famiglia 
di Sebastiano Corrado assassinato dalla camorra 
«Il mio è anche un atto di solidarietà verso il suo partito» 
Solo qualche frecciata per Scotti e rallarme-golpe 

«È stato un crìmine contro lo Stato» 
Cossiga a Castellammare onora il consigliere pds ucciso 
Non sono ancora spariti i manifesti di benvenuto al 
Pontefice, e Castellammare già riceve il secondo 
ospite eccellente. Dopo Palermo, Catania e Lame
zia. Francesco Cossiga ieri è stato nella città di Seba
stiano Corrado, il consigliere del Pds trucidato dalla 
camorra. «Il mio tremendo pellegrinaggio laico di 
dolore, di sdegno, di condanna, di solidarietà e di 
incitamento», lo chiama Cossiga. 

• • ' • • - D A L NOSTRO INVIATO '. 

VITTORIO RAOONE 

••CASTELLAMMARE (Napoli). 
A Castellammare non c'è l'at
tesa che circondava, qualche 
giorno fa, l'arrivo del Papa. Un 
po' per la paura, un po' perché 
Cossiga piomba da Napoli di 
buon mattino. Alle 10,40 si 
presenta - nell'appartamento 
semideserto dal quale la fami
glia Corrado sta per traslocare. 
Parla un quarto d'ora con il fra
tello del consigliere, con la ve
dova, Annamaria De Concilio, 
e coi due figli Nicola e Alberto, 
che hanno 19 e 17 anni. Ci so
no anche il capogruppo del 
Pds. Antonio Di Martino, e il 
giovane segretario della Quer
cia, Alberto Irace. - - -• ' 

In quella piccola casa del 
centro, Cossiga icn ha alterna
to la confessione del suo tur
bamento con l'invito a resiste
re. «Devo chiederle perdono, 
signora - ha detto - a nome di 

una nazione che e fatta di uo
mini come suo manto, ma pur
troppo anche di uomini come ' 
quelli che lo hanno ammazza
to. Questa e una tragedia so
ciale, umana e politica dell'in
tero Mezzogiorno. Spero che i 
vivi capiscano che cosi non si 
può continuare». Si è anche 
augurato: «Vorrei che lei potes
se dire che la sua famiglia e 
stata l'ultima ad essere colpita. 
Ma temo che non sarà cosi». 

A Nicola, che fa parte del 
comitato anticamorra di Ca
stellammare e studia giurispru
denza, Cossiga ha promesso 
due libri di diritto. Lo ha incita
to a continuare nel suo impe
gno ovile. «Una madre - ha 
detto rivolto alla vedova - deve 
volere un - figlio coraggioso. 
Suo marito sarebbe d'accor
do». Anche all'altro figlio di 
Corrado, Cossiga manderà un 

Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga, ieri, a Castellammare 

libro, «Il giorno del giudizio» di 
Salvatore.Satta. «È una stona di 
miseria - ha spiegato - . una 
tragedia sociale». - -

E un Cossiga che veste i pan
ni del presidente, quello di Ca
stellammare. Severo, come gli 
capita in queste occasioni. Po
co incline al tormentone quoti
diano della polemica politica. 
Pessimista. Esalta il ncordodel 
consigliere comunale del Pds 

quanto a Palermo era stato 
avaro di elogi per Salvo Lima. 
•Ci troviamo di fronte a un cri
mine - dice durante la cenmo-
nia ufficiale - che ha colpito 
un marito, un padre, un'as
semblea civica e un'intera cit
ta, ma che ha colpito lo Stato. 
Quando si uccide un uomo a 
motivo del suo impegno politi
co, e lo si fa proprio mentre un 
popolo si confronta con pro

grammi, progetti e candidati 
per esprimere la sua rappre
sentanza nazionale, il crimine 
e contro la vita, contro lo Stato 
e contro i principi democrati
ci». Si e voluto, secondo Cossi
ga, anche «turbare gravemente 
la campagna elettorale» e col
pire il consigliere di un partito 
•alla ncerca di un'suo nnnova-
mcnto. La mia visita e un atto 
di solidarietà verso il Pds». 

•Per vincere lo malasocietà -
aggiunge - è necessario un 
grande coraggio, e grande spi
nto di sacnficio». Ma occorre 
anche •l'interessamento di co
loro i quali sono responsabili 
del mantenimento delle istitu
zioni democratiche», perché 
«io non credo in una società ne 
di santi nò di eroi». - . •.»••>. 

Ancora una volta, Cossiga 
non ha voluto commentare le 
responsabilità di Scotti per l'al-
larme-golpc lanciato tre giorni 
fa. Solo due rapidi accenni. ; 
Una volta per dire: «lo non mi ' 
occupo molto, in momenti co
me questo, di speculazioni 
teoriche sul terrorismo, la de- • 
stabilizzazione e la cnminalità 
organizzata». Un'altra per pre
cisare: «Volontariamente o in
volontariamente, consapevol
mente o meno, il delitto di Ca
stellammare mira a colpire i 
fondamenti della vita civile del 
nostro paese. Ma io non parlo 
né di complotti né di trame, 
perché non mi intendo molto 
di queste cose». 

Enzo Scotti, però, non ha 
potuto incassare di persona 
neanche queste due piccole 
frecciate. A causa dell'audizio
ne davanti al Comitato parla
mentare per i servizi, il mini
stro era partito per Roma. Nel 
pomeriggio, comunque, é tor
nato a Napoli. Si sono sentili al * 

telefono. Poi Cossiga ha avvia
to una apparente routine va
canziera: alle 16 é partito per 
Capri, s'è fermato in piazzetta, 
in una boutique gli hanno of
ferto una maglia con l'imman
cabile piccone. Ha detto di es
sere in una condizione di «se
rena amarezza» e fatto una 
battuta: «Se facessero un colpo 
di stato e mi arrestassero qui a 
Capri non sarebbe mica ma
le...». .-. • - - v : 

Ma tranquillo, come si sa, 
Cossiga non 6 mai, e la sua 
proclamata solitudine gli sta 
stretta. Anche a colloquio con 
la famiglia Corrado non aveva 
saputo rinunciare, infatti, a 
una delle sue frequenti lamen
tele: «Alcuni dicono - ha rac
contato a Nicola - che sarebbe 
stato meglio che io restassi ad 
insegnare. Altri dicono: chissà 
se avrei fatto più danni come 
professore o come politico». E 
aveva aggiunto tra l'ironico e 
l'amaro: «Ho molti titoli altiso
nanti. Ma dietro quei titoli non 
c'è poi mollo potere». Confes
sioni fatte davanti a una tazza 
di caffé offerta dalla signora: 
•Avrei voluto - ha commentato 
- un grande fotografo, .un 
grande cineasta, un grande 
pittore, un grande scrittore per 
rappresentare la loro dignità 
nel dolore, la loro compostez
za, la loro fierezza». - « 

Angius 
Attacco 
a Segni 
e alla De 
^ CAGLIARI Una risposta a 
Forlani. Ma anche - ed esplici
ta - una polemica contro Ma
rio Segni. Parlando a I*i Mad
dalena, Gavino Angius, capoli
sta della Quercia in Sardegna 
ha insistito soprattutto sulle ri
forme istituzionali. Sugli osta
coli che incontra il movimento 
per le riforme. La prima pole
mica di Angius è contro il se
gretario dello scudocrocialo, 
Arnaldo Forlani. «È sorprende
te che Forlani abbia detto d'es
sere infastidito per l'eccessivo 
enfasi data al movimento refe
rendario. Ma ancora piti stupe
facente é che Forlani abbia ag
giunto che la proposta di rifor
ma elettorale della De sarebbe 
addirittura più seria ed organi
ca di quella del movimento re
ferendario». E allora, si doman
da Angius, «perclié la De ha 
come capolista proprio l'ono
revole Segni, di cui non condi
vide le proposte di riforme»? La 
risposta è in un'altra doman
da. Retorica: «Come chiamare 
tutto questo se non un imbro
glio intentato contro gli eletto-
n? Come chiamare il fatto che 
il partito più antirefercndano 
abbia come primo rappresen
tante in Sardegna il promotore 
dei referendum?». Ma Angius 
ne ha anche per Segni, «Segni 
sarebbe stato credibile se si 
fosse candidato con le liste re
ferendarie e la De sarebbe sta
ta sena se avesse presentato 
candidati che ne condivideva
no le proposte. Cosi non é. E 
allora siamo davanti ad un pu
ro calcolo elettoralistico e op
portunistico. Cosi il voto dato a 
Segni rafforza il conservatori
smo della De e la sua proposta 
politica. Ed evidentemente ciò 
non dispiace neanche a Se-
gni». 

Giovanni Moro 
«I cittadini 
sono ancora 
dei sudditi» 
M ROMA «In questa campa
gna elettorale sta emergendo, 
più forte che mai, una profon
da estraneità del mondo della 
politica ufficiale rispetto al 
mondo del cittadino comune». 
l.o ha detto Giovanni Moro 
aprendo i lavori della direzio
ne del Movimento federativo 
democratico. «Da una parte -
nota il segretario del Mfd - c ' è 
una gigantesca e per lo più in
comprensibile lotta di vertice, 
con annunci di disordine e ad
dirittura di colpi di Stato, dal
l'altra abbiamo spargimento di 
sangue vero e concreto; patti 
pre elettorali che si moltiplica
no e si incrociano: programmi 
elettorali più o meno - tutti 
uguali». Moro ha esteso la sua 
critica a «provvedimenti gover
nativi finti, perché npctono mi
sure già decise e im|>egnano 
soldi già stanziaU; polemiche a 
non finire su temi non propno 
centrali, come quello dell'o
biezione di coscienza: mag
gioranze fantasma che cam
biano ogni mezza giornata». " 
.secondo il leader del Movi
mento federativo democratico 
•le chiacchiere sul riawicina-
inentotra partiti e cittadini e le 
molle iniziative, per lo più di 
carattere folclonstico, prese 
dai partiti per avvicinarsi ai cit
tadini, non sposteranno di un * 
millimetro queste poisizioni di- • 
ven>e». E aggiunge: «Non credo < 
clic le sposteranno, soprattutto ! 
se assoluUzzate come lo sono ; 

in questo momento, le nforme 
ìsUtuzionali che tutti invocano, 
compresa - quella elettorale». 
«Queste riforme - conclude " 
Moro - sono una cosa molto ; 
importante, ma un cittadino • 
trattato come suddito resta tale ' 
anche se si passa dal sistema 
proporzionale a quello unino
minale e maggiontano-. • - ' 

S*itpr« 

La presidente della Camera Nilde lotti 

La Malfa contro Formica 
«Semplicemente scandalosa 
la lettera ai contribuenti 
che annuncia i rimborsi » 
• i ROMA Giorgio La Malfa 
trova «scandaloso» c h e il mi
nistro delle finanze alla vigi
lia delle elezioni si sia pre
murato di avvertire i contri
buenti di un imminente rim
borso sulle dichiarazioni dei 
redditi risalenti a cinque anni 
addietro. - ,<,- -

•Proprio oggi - ha afferma
to La Malia a Torino - ho rice
vuto c o m e contribuente su
balpino la lettera di Formica, 
con tanto di numero di vaglia 
circolare, con la quale mi vie
ne comunicato che . presu
mibilmente tra settembre ed 
ottobre, riceverò un rimborso 
di un milione e trecentomila 
lire, di cui 344mila per inte
ressi». . • . . • i 

Per il segretario del Pri é 
«uno scandalo» che il mini
stro delle Finanze «si permet
ta» di inviare lettere a 3 milio
ni e mezzo di italiani «con i 
soldi dei contribuenti»: la 

spesa della sola affrancatura 
postale è stata calcolata in 
più di un miliardo e mezzo di 
lire. «Questa è l'Italia - ha ag
giunto - é chiaro che cosi 
non si può andare avanti». 

La Malfa ha ammesso che 
«rimettere a posto l'Italia oggi 
é una impresa immane», an
c h e perché dagli anni '50 in 
avanti «con la fine della pri
ma esperienza centrista», il 
nostro paese é entrato «in 
una spirale perversa: da noi 
non c'è stato un ricambio co
me è Invece avvenuto in tutti 
i paesi europei. L'Italia é co
me l'Albania, l'unico altro 
paese dove non é cambiato 
nulla dopo la seconda guerra 
mondiale». • 

La Malfa ha infine conclu
so sostenendo che «occorre
rà un grande sforzo per met
tere a posto il sistema Italia 
coinvolgendo le energie mi
gliori dei paese». 

La presidente della Camera: «Si sta turbando profondamente la campagna elettorale» 

La lotti attacca Scotti e Andreotti: 
«Il governo è senza credibilità» 
Nilde lotti: «Senza credibilitàaiagovem'o-chesull'al
larme-golpe assume atteggiamenti tanto incerti e in
coerenti». «Sconcerto» per il contrasto tra Andreotti e 
Scotti e per le «clamorose» contraddizioni dello stes
so capo del governo. Appello da un raduno parti
giano: «Con il voto i cittadini reclamino chiarezza e 
pulizia, perché si apra una pagina nuova per la Re
pubblica». Leggi speciali? «Un polverone». 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

QIORQIO FRASCA POLARA 

• • REGGIO EMIUA Da Pia
cenza e da Reggio, da Parma 
e d a Modena si son dati ap
puntamento in tanti - parti
giani, giovani e tante donne 
- al c ippo di Sparavalle, sul
l 'Appennino che vide tante 
gloriose battaglie per la libe
razione - dal nazi-fascismo. 
C'è anche Nilde lotti, «una 
dei nostri», e quando si scen
de a Castelnuovo ne ' Monti 
dov'è previsto che parli il 
presidente della Camera, in 
fretta e furia si decide che la 
manifestazione si tenga in 
piazza perchè sarebbe im
possibile contenerla nel ci
nema-teatro. 

Nilde lotti si adegua, ma 
avverte: non sarà un comizio, 
voglio tare un ragionamento. 
Che parte, manco a dirlo, 

dall'allarme dato dalla circo
lare del ministero dell'Inter
no, un allarme - sottolinea 
subito - che «ha contribu ito a 
creare un clima di tensione e 
di inquietudine, a parte fon
damento, opportunità e se
rietà della cosa». 

Due sono le cose che più 
colpiscono e sconcertano il 
presidente della Camera. In
tanto, «l'atteggiamento di 
contrasto tra il presidente 8el 
Consiglio, sempre cosi pru
dente in queste cose, e il mi
nistro dell'Interno». E poi il 
fatto che Andreotti abbia 
«clamorosamente contrad
detto» se stesso: prima rila
sciando «preoccupate e 
preoccupanti dichiarazioni» 
e poi minimizzando a tal 
punto la vicenda da ridurla 
ad una «patacca». . 

E allora si chiede: «Quale 
credibilità può avere agli oc
chi dell 'opinione pubblica 
un governo che su un fatto 
cost grave ha assunto un at
teggiamento tanto incerto e 
incoerente?»; e subito avver
te: «Certo è che qualcuno sta 
turbando profondamente la 
campagna elettorale, cioè 
una fase cruciale della vita 
democratica; e c h e siamo 
sottoposti ad un fuoco incro
ciato di atti criminali e di 
messaggi oscuri assoluta
mente intollerabili in uno 
Stato democratico». 

Da qui un appello forte: 
«Con il voto, con il voto al Pds 
che tiene alta la forza vitale 
delle sue radici storiche e 
ideali, i cittadini facciano ' 
sentire alta e forte la loro vo
ce perchè sia fatta pulizia e 
chiarezza, perchè si apra 
una pagina nuova per questa 
Repubblica fondata sui valori 
della Resistenza». 

Il ragionamento tocca ora i 
gravissimi delitti di questi 
giorni («Siamo di fronte al-
rintervento di poteri illegali, 
e in questo si realizza co
munque un attacco allo Sta
to democratico»), e le pole
miche c h e sono scaturite da
gli improvvidi, nuovi auspici 
di leggi speciali. «Auspici 

fuorviano' oltre che inutili, ma -
ricorrenti in ogni momento • 
di crisi», rileva seccamente il '. 
presidente della Camera: 
«Vediamo prima di applicare . ' 
le leggi che ci sono. Vediamo -
poi di cogliere i nodi che im-
pediscono di vincere la lotta '. 
alla criminalità, e di capire se 
e quali interventi possono es- , 
sere davvero opportuni ed ef
ficaci. Cosi si fece nella lotta 
contro il terrorismo, che si 
avvalse peraltro di una mobi- ' 
litazione di massa dei cittadi
ni che dobbiamo anche ora , 
esser capaci di suscitare. Di
scutiamo quindi su ' ipotes i 
mirate, altrimenti si fa un pol
verone che non serve certo a • 
unire e a concentrare le for
ze», i , - . 
.. Ma qui Nilde lotti vuole de
nunciare anche la strumen
tale, strisciante «strategia di 
screditamento della nostra 
democrazia», e avverte: «Non -
si devono confondere le de
generazioni del sistema poli
tico (che ci sono, eccome, e ' 
vanno contrastate con ogni 
energia) con le regole e le ' 
istituzioni, che vanno gelosa
mente preservate anche con ' 
profonde innovazioni; né le 
responsabilità di chi ha mal-
governato e malgestito il po
tere possono essere annulla-

( / ' i , V | , M \ ^ ^ ' r ' /V-~*--*' 

te In quelle- dell'insieme dei 
soggetti politici». 

Questo Paese - incalza -
«ha un forte bisogno di rego
le e di Stato: viviamo in una 
situazione di illegalità diffusa 
nella vita pubblica e privata. 
Senza comportamenti rigo
rosi e severi non esiste demo
crazia ma • soltanto - poten 
oscuri e abusi, prepotenze e 
privilegi». Questo «non è un 
fatto da riportare nella lotta 
politica contingente, rispol
verando le teorie dei due for
ni, dei govemissimi, dei go
verni costituenti, e cosi via»' 
«Qui è in gioco qualcosa di 
più importante che resta tale 
qualsiasi situazione politica 
si crei». •? •**&:<." < • -

Ecco allora anche i valori 
«assolutamente attuali» della 
Resistenza. C'è «una strategia 
di attacchi e mistificazioni» 
che tendono a rovesciare il 
significato storico del grande 
movimento d a cui è nata la 
nuova . Italia > repubblicana: 
•E' un'operazione inaccetta
bile», dice il presidente della 
Camera: «Non si può pensare 
ad un "superamento" del
l'antifascismo che resta un 
fondamentale discrimine del 
rispetto della vita e della si-
gnità degli uomini». -.- . . 

CONTROMANO 

La via postale 
alle riforme 

FAUSTOIBBA 

M Un cunoso annuncio è giunto al
l'inizio della settimana da Giuliano 
Amato. Il viecsegretano del Psi ha fat
to sapere di avere inviato «per posta» 
all'on. De Mita le proposte socialiste 
di riforma istituzionale. Il presidente 
della De aveva sostenuto che i dirigen
ti del Garofano dicono in proposito 
•cose confuse e approssimate-, nono
stante affei mino che «la questione pn-
maria del nostro paese A la grande ri
forma». Amato ha replicato definendo 
le proposte del suo partito «meditate, 
chiare ed equilibrate, come può capi
re chiunque se le vada a leggere». Ma 
non si è però intrattenuto sul mento 
sperando che il suo interlocutore, leg
gendo nero su bianco, si ravveda 
«Siamo pazienti - ha detto - e abbia
mo provveduto a mandargliele per 
posta, fiduciosi in un giudizio più sere
no». Considerata la velocita delle co
municazioni postali, é difficile dire se 
la lettera arriverà al destinatano in 
tempo utile per un chiarimento prima 
del voto. Comunque, Craxi ha in qual
che modo spento l'impaziente cuno-
sitA per i contenuti di questa missiva II 

leader del Psi ha infatti spiegato di 
non capire come diavolo si faccia a 
considerare il cambiamento della leg
ge elettorale una «priorità» della pros
sima legislatura. E poiché è impensa
bile un autentica riforma istituzionale 
senza una nuova legge elettorale, è 
stato facile dedurne che sul tema del 
rinnovamento delle istituzioni il «parti
to del presidente» non scalpita come 
sembra a prima vista. L'imperativo è il 
patto con la De col «buon governo» 

• che ne consegue... 
Tuttavia l'on. Amato, mentre l'epi

stola compie il suo viaggio, ha antici
pato quello che pare l'ultimo approc
cio socialista. «Sulla riforma elettorale 

' - cosi ha scritto "!.'Avanti'" - la via da 
seguire sarebbe quella di introdurre la 

• clausola di sbarramento, proposta dal 
Psi, avvalendosi, por favorire le coali
zioni, di elementi contenuti nelle pro
poste della De e del Pds So l'intenzio
ne é di trovare l'intesa allora questa é 
possibile». In altre parole «i socialisti 
sono pronti al dialogo» e disponibili a 
meccanismi elettorali che finalmente 
favoriscano una scella tra coalizioni di 

governo alternative. E se il dialogo si 
apre il presidenzialismo non è un 
punto «preclusivo». -

Mentre il quotidiano del Psi riferiva 
l'ultima parola di Amato, a Giuseppe 
Tamburrano è capitato di concedere 
al «Corriere della Sera» una veemente 
intervista che svelava i più torbidi se
greti del patto referendario. Secondo 
l'autorevole esponente socialista, l'o
perazione, per chi non l'avesse capi
to, è «tutta politica». Segni non è il ca
vallo di Troia del Pds. come ingenua
mente ha scritto il «Popolo», poi cor
retto dall'astuto Forlani. In realtà lo 
scopo è uno solo: togliere a Craxi il ( 
«potere di interdizione di cui finora ha l 

potuto disporre» e «usare il Pds come 
ruota di scorta». L'uso che poi il Psi ha 
furo del suo potere di interdizione «è 
tut.o un altro discorso», che non men
ta di evserc affrontato perchè esula 
dalle incombenti scelte strategiche.. 
Una cosa comunque è certa. Il patto 
referendano «con le riforme non c'en
tra nulla» In realta, nell'ambito della 
manovra avvolgente appena descritta. 
la vera riforma possibile è quella «che 

nascerebbe da un facile incontro al 
cosiddetto tavolo istituzionale tra la 
proposta de e quella Pds assai simili 
tra loro». Insomma. Tamburrano ci ha 
svelato, senza saperlo al momento 
dell'intervista, che il vero cavallo d i , 
Troia è Giuliano Amato con la sua ulti- • 
ma versione dell'orientamento socia
lista. „, - \-y-n '"S&JS" S» ' • v>'* 

Ila proprio ragione Craxi quando 
dice che la «confusione» è sempre più 
grande. .- - - •• ,,-,- •..>,. «*,,•»•, 

P.S. Nel 1979, Amalo, lamentando 
la forma vaga, «sagglstico-predicato-
ria» del famoso articolo di Craxi sulla 
grande riforma, ebbe a scrivere: «Craxi 
é certo il segretario, ma in questa co-

, me in precedenti occasioni si ha l'im
pressione che i socialisti apprendano • 
ia loro politica leggendola nei suoi 
scritti e nelle sue interviste. Sino ad og
gi non se ne sono adontati... Alla lun-
Ra però il ruolo di corifei, a cui tutti si 
stanno nducendo, può danneggiare 
sia loro sia il capo a cui tengono tan
to». Ma forse Tamburrano dira che 
questo «è un altro discorso». 

Andreotti in discoteca 
A mezzanotte in pista 
arriva ré Giulio: 
«Ma De Michelis mi batte» 
M ROMA C'è arrivato poco K-
dopo la mezzanotte. Proprio 
come un ragazzo qualsiasi, 
uno di quelli disposti a passare 
tutta la notte tra musica, luci e -
drink. Magan come uno di 
quei ragazzi intenzionati a bal
lare (ino all'alba, contro il pa
rere del governo (che vorreb
be rispedirli a letto per decreto 
alle due del mattino). E pro
pno come uno di quei teena-
ger della costa romagnola, il 
presidente del Coasiglio, An
dreotti. l'altra sera, s'è presen
tato in discoteca a tardissima " 
ora. Accompagnato da una l 

nubilissima scorta, il capo del 
governo è arrivato al «magic 
club» di Trofarello, a due passi ' 
da Tonno ->-».',-..•• . 
• LI, Vito Bonsignore. candi
dato de, e capocorrcnte an-
drottiano in Piemonte, aveva 
organizzato una festa. Centi
naia di inviti, prima consuma
zione gratis, «parte politica» ri
dotta all'osso: «Andreotti con • 
Bonsignore», era scritto su un r 

cartellone alle -spalle della 
consolle. Campagna elettora
le, 'all'americana, insomma. 
Clima nel quale Andreotti s'è 
inserito subito benone. Strette 
di mano, sorrisi, tanti brindisi, ' 
con aranciata e bicchierini di -
carta. Poi Vito BonsiRnore ha 

preso il microfono e ha quasi 
urlato: «Ve l'avevo detto, ragaz
zi e ho mantpnuto la promos
sa: vi ho portato il presidente». 

L'accoglienza è • stata • da 
rock-star. Applausi e una ma
rea di fischi. Anche questi, pe
rò, alla maniera americana: 
dove i fischi indicano soste
gno. Qualcuno ha iniziato a 
scandire: «Giu-lio. Giu-lio» e su
bito il «magic club» s'è trasfor
mata in una sorta di curva. In 
uno dei rari momenti di - rela
tivo - silenzio, s'è sentito chia
ramente un ragazzo che ha gri
dato: «Giulio, sei forte... ti vo
to». Pronta la battuta del presi
dente: «Ti ringrazio, ma stavol
ta non c'è bisogno de! tuo vo
to. Sono senatore e lo sarò per ; 
tutta la vita». Poi, Andreotti s'è 
avventuralo in una sorla di me- • 
talora politica: «La mezzanotte 
è passata, siamo nel pnmo • 
giorno di pnmavera, prendia- ' 
molo come buon auspicio di " 
successo r per la campagna ; 
elettorale.. In Italia una cosa : 

buona l'abbiamo fatta: abbia
mo costruito una pace solidis
sima. Godetevi la pace e balla
teci sopra». E anche il Presi
dente del consiglio ballerà coi 
giovani7 «No, non sono capa- ] 
ce. Ma anche nel governo c'è 
chi è esperto di queste cose: 
Gianni De Michelis...» -

Pintus al contrattacco 
L'ira di «monsignor piccone»: 
minacce e pugni 
per cacciare un cronista 
• i ROMA A monsignor Pin
tus, meglio noto come «monsi
gnor Piccone», sono saltati i 
nervi. Il sacerdolc, sollecitato 
dal cardinal Ruini a lasciare 
l'incarico di titolare della par
rocchia di San Lorenzo in Luci
na, ha cacciato ieri in malo 
modo un cronista dell'Ansa 
che chiedeva di parlargli. Sali
to alla ribalta negli ultimi mesi 
per le esternazioni di stampo 
cossighiano, caduto in disgra
zia per i pesanti attacchi al pa
pa e alle gerarchie ecclesiasti
che, Pintus ha gridato- «Via, 
andate via, non voglio dire 
niente, non parlo con nessu
no». E ha aggiunto, polemica
mente: «Tutti i giornali sono 
uguali» Il giornalista dell'agen
zia, rimasto sotto le finestre 
della canonica, in un cortile in
terno della chiesa, ha insistito: 
•Monsignore, venga fuori, le 
vorrei parlare». 

Ad un corto punto, dall'ulti 

ciò della parrocchia sono usci
ti due uomini che hanno spin
tonalo il cronista contro un 
muro, tenendolo per la giacca. 
Uno dei due, mostrando il pu
gno, lo ha minacciato dicendo 
di essere stato un pugile. L'al
tro, uscito dalla parrocchia, ha 
gridato che dentro c'era un la
dro A questo punto il titolare • 
di un vicino negozio é entrato 
nella canonica per dar man
forte ai collaboratori di Pintus 
contro il «malintenzionato». I 
tre, dopo aver strappato alcuni 
giornali e un blocco di carta 
dalle • mani del malcapitato : 
giornalista, lo hanno colpito ' 
con qualche pugno alla schie
na trascinandolo fuori Mentre 
i collaboratori di mons. Pintus 
si chiudevano nella canonica, 
all'esterno della chiesa tre ca
rabinieri, accorsi dalla vicina 
sede del gruppo «Roma I«. han
no identificato il cronista e il 
neRo/iiiuio 
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